
2. Le sanzioni 
Il sistema sanzionatorio previsto dal D.Lgs. 231/01  prevede sanzioni pecuniarie e sanzioni 
interdittive. La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice attraverso un sistema basato su 
«quote». Quando il giudice ritiene l’ente responsabile, è sempre applicata la sanzione pecuniaria. 
Sono previsti casi di riduzione della sanzione pecuniaria, per i casi nei quali - alternativamente - 
l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’ente non ne 
abbia ricavato un vantaggio ovvero ne abbia ricavato un vantaggio minimo, oppure quando il danno 
cagionato è di particolare tenuità. 
La sanzione pecuniaria, inoltre, è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di 
apertura del dibattimento di primo grado, l’ente ha risarcito integralmente il danno oppure ha 
eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero si è adoperato in tal senso, ovvero 
è stato adottato un modello idoneo a prevenire la commissione di ulteriori reati. 
Nel caso dei reati di cui all’art. 25-sexies del D.Lgs. 231/01  e degli illeciti amministrativi di cui 
all’art. 187-quinquies del TUF, se il prodotto o il profitto conseguito dall'ente è di rilevante entità la 
sanzione pecuniaria è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 
Le sanzioni interdittive si applicano in aggiunta alle sanzioni pecuniarie e costituiscono le reazioni 
afflittive di maggior rilievo. 
Le sanzioni interdittive previste dal D.Lgs. 231/01  sono: 
- l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività; 
- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; 
- il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio; 
- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 
concessi; 
- il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 
Le sanzioni interdittive si applicano solo nei casi espressamente previsti e purché ricorra almeno 
una delle seguenti condizioni: 
- l’ente ha tratto dal reato un profitto rilevante e il reato è stato commesso: 
a) da un soggetto apicale, 
b) da un soggetto subordinato, qualora la commissione del reato sia stata agevolata da gravi carenze 
organizzative, 
- in caso di reiterazione degli illeciti. 
Le sanzioni interdittive sono normalmente temporanee, ma possono eccezionalmente essere 
applicate con effetti definitivi. 
Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare, su richiesta del Pubblico 
Ministero, qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e vi siano fondati e specifici 
elementi tali da far ritenere il concreto pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di 
quello per cui si procede. 
Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano (o sono revocate, se già cautelarmente applicate) 
qualora l’ente - prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado - abbia 
risarcito o riparato il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato (o, almeno, 
si sia adoperato in tal senso), abbia messo a disposizione dell’autorità giudiziaria, per la confisca, il 
profitto del reato, e – soprattutto - abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il 
reato, adottando modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi reati. In questi 
casi si applica la pena pecuniaria. 
Accanto alla sanzione pecuniaria e alle sanzioni interdittive, infine, il D.Lgs. 231/01  prevede altre 
due sanzioni: 
a) la confisca, che consiste nell’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato; 
b) la pubblicazione della sentenza di condanna. 
 


